
F
a un freddo boia, c'è un sacco di
gente all'aperto con le mani infi-
late nelle tasche o sotto le ascelle
mentre da un grande schermo si
replicano in diretta le brucianti
gag del «peccato» di Luttazzi.
Quelle che, secondo alcuni, gli
avrebberomeritato la sospensio-
ne della sua puntata di Decame-
ronnonché la decapitazione del-
la serie televisiva su la7. Siamo a
Roma, inunanotte incui si cele-
braunmodestomaorgogliosori-
to,dentroe fuori lemuradel tea-
tro Ambra Jovinelli: ciò che non
èandatointveccovelosuunpal-
coteatrale, strutturaassaipiùtol-
leranteedemocraticadiunostu-
dio televisivo. Luttazzi, questa
volta, ha solo il suo pubblico: lo
invocano sul palco, lo salutano
con applausi frequenti, ridono
divertiti, masticano più con le
pillole di sorpresa e di incertezza
quando la battuta si fa grottesca,
più aspra. Si doveva parlare della
recente enciclica di papa Ratzin-
ger, e così è stato. Tra quadretti
coloriti e uno stile espositivo as-
solutamente coerente con una
cultura laica sorniona, disincan-
tata, lucida, dissacrante e, per
chi tiene alle forme, pungente
ed offensiva. Per esempio: una
via crucis dedicata alle mucche,
quotidianamente massacrate
dai McDonald di tutto il mondo
e trasformate in pesanti panini;
un percorso a tappe che mima
nella sequenza la via crucis dedi-
cata dal cristianesimo alla atroce
sorte di Gesù Cristo. Secondo
Luttazzi, le mucche stanno te-
nendo un registro di tutti quelli
chesiabbuffanodiBigmachper-
ché verrà il giorno della vendet-
ta. Oppure: ecco l'immagine di
unanonimocardinale;descrizio-
ne puntigliosa dell'abito ufficia-
le tra merletti, lane, cotoni pre-
giati bianco, rosso: se Gesù do-
vesse incontrare un cardinale,
oggi, riderebbe a crepapelle. Se-
condol'enciclicadipadreRatzin-
ger l'inferno non è più così sicu-
ramente popolato di fiamme,

mentre, annota Luttazzi, il para-
diso viene trasformato nella ca-
mera da letto di Malgioglio. Sul
palco, Luttazzi cerca di riprodur-
re lesezionioriginariamentepre-
viste per lo studio televisivo di
La7. Oltre al monologo che spe-
riamodipoterviproporre inam-
pi stralci domani, ci sono anche
le stampe dedicate alle situazio-
niparadossalimesse in scenadai
suoi fedeli attori. Si ride unpo' di
tutto, di pancia, di testa e di... È
vero: è la solita inflazione di "...",
"cazzi", e di "pali" che sanno do-
ve devono andare. È facile dire

cheèvolgare. Ilpubblicoèetero-
geneo: mescola uomini e donne
esi vadai17anni finoai70eper
fortuna non è la fotografia di

una sezione né politica né reli-
giosa.
Qualcuno di voi ha mai seguito
Luttazzi in teatro? Perché è bene
tener presenti un paio di dati, o
di costanti, se volete: i suoi spet-
tacoli sono sempre sold out, e
cioèesauriti; insecondoluogo, il
suo pubblico è straordinaria-
mente inzeppato di ragazzi sui
vent’anni.Loamano.Fareatten-
zione: è in generale gente che
non può vedere - nel senso che
non vuole - la tv di Maria De Fi-
lippi, alla quale rimproverano,
con grandi ragioni, la volgarità

del sottotesto, dei consigli per la
vita che quel tipo di contenitori
«formativi»amministranotra la-
gne e «sani» ceffoni morali. Ep-
pure, è vero, quelle trasmissioni
non fanno altro che militarizza-
re alcuni concetti - arrivismo, se-
gachi ti insegue, fai la spia se ser-
ve, piangi che fa bene a chi non
ha potere, liscia i graduati - che
nellavitadi tutti i giorni trovano
ampia applicazione sempre me-
nofiltratadallastoricamediazio-
nedellaculturasolidaristicaecri-
stiana. Questi ragazzi non trova-
no «volgare» Luttazzi, non pen-

sano che dire «cacca e pipì nella
bocca di qualcuno» su un palco
sia un motore di voltastomaco
soprattuttosela satiraseneserve
per dar corpo a un nuovo, più
aspro,Arlecchinocheglielevuo-
le cantare a tutti i suoi padroni.
Non sobbalzano per buongusto
tradito quando Daniele enfatiz-
za il presente, il potere del e nel
presente, sparandone le forme
su tele mentali esagerate e con-
torteinmisuradirettamentepro-
porzionale alla compressione
psichica che oggi presume di
controllare lareattivitàdeisingo-
liedella società.Lorosanno,sen-
tono che questo presente non li
garantisce e che il futuro non è
maistatotantominacciosamen-
te in agguato, nella storia recen-
te, come in occasione dei loro
vent’anni.E lapolitica non sem-
braingradodiaccogliereladiret-
tarappresentanzadiquestamas-
sa di bisogni duri e crudi - quan-
to la realtà «consigliata» da Ma-
ria De Filippi - che ha un suo lin-
guaggio, che è già cultura nuova
anchesenonomologata.Luttaz-
ziparlaquesta linguaapparente-
mente «estrema», per questo lo-
ro lo capiscono e lo seguono. Se
ladisperazioneèvolgare, Luttaz-
zi non lo è, anche se può spiace-

re, anche se lo si può detestare
perquel suoessereuncoltelloaf-
filato e imprendibile dove il ma-
nico taglia quanto la lama.

FEDERICO
carissimo, hai trasferito sensibi-
lità intelligenza e umanità all’im-
pegno politico e civile, cui hai
dedicato la vita.
Ti salutiamo con un grazie.

Giuliana Valente
Matteo Stocchi e Rita Menna
con Giuliana, Natalia, Silvia;
Enzo Ciammaglichella con
«Esprit»

SATIRA Tutto esauri-

to ieri sera per il «De-

cameron» di Luttazzi

cancellato dal palin-

sesto de La7. Un pub-

blico entusiasta ha

accolto il comico e il

cast della trasmissio-

ne, ospiti dell’Ambra

Jovinelli a Roma

■ di Andrea Guermandi

IN SCENA

C’
è una storia, che, pur-
troppo, tutti conoscia-
mo.Èquelladichipreva-

rica l'altro. Per questioni di colore
della pelle. O di fede religiosa. Di
convinto,prepotente e sciovinista
dominio e di ribellione inevitabi-
le.Mentre scorronoin tv le imma-
ginidiuna Parigi apparentemente
integrata, raccontata dallo scritto-
re Tahar Ben Jelloun, succede che
scoppino, lo abbiamo visto tutti
neitgdiqualchesettimanafa, leri-
volte nelle banlieu e che scattino
inesorabili lerisposteduredellade-
stra. Eppure, nella nostra testa ri-
corre una metropoli multicolore e
sihacomel'ideacheParigiaccolga
tutti senza fare differenze. Lo scrit-
tore maghrebino, invece, è di tutt'
altroparere.Primaciparlaecimo-
strae racconta il Marocco, il luogo
dacuisiparteversoPaesipiùgene-
rosi, verso l'Europa che si allarga,
che diventa più grande e dovreb-
beperdereipropriconfini, ipropri

particolarismi. Ma che, invece, li
accentua, ingloba e respinge allo
stesso tempo. «A Parigi - dice
Tahar Ben Jelloun - l'integrazione
è impossibile e il dialogo s'è inter-
rotto. Non bisogna prendere la
Francia come esempio perché ha
dato al mondo intero l'immagine
di una società che non rispetta i
suoi figli semplicemente perché
sonofiglidi immigrati.Sonopove-
ri e lasciati da parte». Siamo in tv,
dalle parti di Giovanni Minoli e
della sua La storia siamo noi. Gli
scrittori Tahar Ben Jelloun, Pre-
drag Matvejevic e Nedim Gursel
hanno raccontato per una tv che
occorrerebbevederepiùspessociò
che sta avvenendo allenostre por-
te, per indagare senza ipocrisie
l'idea e lo stato dell'integrazione
europea. Ilprogetto sideveaNene
Grignaffini e Francesco Conversa-
no della Movie Movie di Bologna.
Chehannopensatoacomepotes-
seessere lavitadiqueimigranti da
Paesigeograficamenteviciniall'Eu-
ropa, ma ancora dall'Europa trop-

po distanti. E hanno chiesto ai tre
scrittori di viaggiare e narrare. Le
primepuntatehannoavutoprota-
gonista lo scrittore maghrebino
che prima descrive il Marocco e,
poi incontra gli immigrati. «Sono
accusati di esercitare violenza, di
prendere il lavoroai francesi,dies-
sere antisemiti, di voler imporre
l'Islam.Maquandoarrivanoqui la
prima cosa che cercano è realizza-
re un sogno, poter lavorare e assi-
curare alla famiglia un avvenire
possibile».Ceuta, il centrodiacco-
glienza temporaneo, è al di là del
mare, in faccia alla Spagna: lì si
aspettadipoterpartireversounfu-
turo. «Ma spesso - dice Jelloun - il
futuro è forse ancora più incerto
del passato».
Gliscrittori, si sa,hannounasensi-
bilitàparticolareecapisconoinan-
ticipo ciò che succede.
Predrag Matvejevicha mostrato la
meraviglia di Mostar e spiegato
che lui, figlio diuna cattolica croa-
tae dipadre russo ortodosso e con
vicini musulmani ed ebrei, è stato

abituato a pregare come i musul-
mani,piùserideicattolici,eavive-
re questa «pluridentità» di Mostar
con grande leggerezza. Si tuffano
dal ponte ricostruito come faceva-
no 50 anni or sono e la città sem-
bra tornata al consueto tran tran
diprimadellaguerra.Sembra.Poi-
ché questa città ospitale è stata
massacrata dai «talebani cattolici»
come li chiama lo scrittore. La
guerra ha spezzato la città, a est i
pezzenti(musulmani)eaovesti fa-
scisti (croati). E lo stesso è avvenu-
to a Sarajevo, racconta Ma-
tvejevic. E dice: «Spesso la man-
canza di laicità ha fatto nascere le
intolleranze». La storia della ex Ju-
goslavia si chiude sul nuovo sim-
bolo, sul nuovo eroe: è Bruce Lee.
«È la nostra infanzia ed è lontano
dal nostro odio. E quella statua
l'abbiamocostruita insiemeunser-
bo, un croato e un musulmano»,
dice un altro scrittore. Due mari,
uno stretto che scorre turchese e
cambia sempre, la cupola della
moschea blu e quella di Santa So-

fia. È la magnifica, accogliente,
multireligiosa e laicissima Istan-
bul, cosmopolita almeno sino agli
anni Sessanta e oggi sulla porta
d'ingresso dell'Europa. Presentata
dalloscrittoreNedimGursel.È l'ul-
tima tappa del viaggio e la regia,
già come la precedente sui Balca-
ni, non è di Nene Grignaffini e
Francesco Conversano, ma rispet-
tivamente di Enza Negroni e Gra-
zianoConversano.Un'ultimatap-
pa che ci spiega che per entrare in
Europa la Turchia non deve fare
moltissimo. È abituata, soprattut-
to Istanbul, alla convivenza tra di-
versereligioni.Unicopaesemusul-
manolaicodi tutta l'area,cheban-
disceilveloeprogredisceefacoesi-
stere sufismo e grattacieli, il capro-
ne legatoa unalberoe il futuro.Le
quattro puntate sono già andate
in onda, ma è possibile ritrovarle
sul sito di Raitre, nel grande archi-
viodi La storia siamo noi. E non sa-
rebbemaleriproporlealpiùpresto
per avere uno sguardo più aperto
al mondo che ci è vicino.

BUONA TELEVISIONE Ora disponibili i documentari di «La storia siamo noi» sull’Europa e l’immigrazione

Parigi oh cara? Per te ma non per gli immigrati

«Il paradiso? La camera di Malgioglio»

Non un testo teatrale ma un poe-
metto erotico pastorale - Venere e
Adone - segna l’incipit della avven-
tura letteraria di uno Shakespeare
giovanissimo. Una poesia incal-
zante, febbrile per raccontarci l’in-
namoramento totale, il desiderio
senza freni della dea per il bel gio-
vane Adone più dedito alla caccia
che ai riti d’amore. Composto nel
1593il testosi insinuaconricchez-
zadi immaginibaroccheediparo-
le nella tragica passione di Venere
per il giovane - prima recalcitrante
e poi in fuga dall’abbraccio della
dea che ha letteralmente perso la
testa -, destinato subito dopo a si-
cura morte, colpito da un cinghia-
lea lungoinseguitochehaantepo-
sto all’amplesso divino. Non c’è
dialogo in questa storia di eros e di
mortemaessacivienenarrataqua-
si in terza persona quando non è
Venere, una Venere popolare a
riempire di sé la scena mentre a
Adone non è concessa alcuna pa-
rola quasi fosse un totem un po’
scostantedeldesiderio,estraneoal-
la lamentazionediunadea troppo
umana. Valter Malosti che ne è il
regista, l’interpreteprincipalenon-
ché l’unico parlante e il traduttore
di questo affascinante poema (lo
spettacoloè coprodotto dalTeatro
di Dioniso e dallo Stabile di Tori-
no), lorappresentanellasalapicco-
la delle Fonderie Limone di Mon-
calieri con un andamento lento
quasisacrale.Lascenaèunpaesag-
gio deserto dove si apre improvvi-
samente un pertugio da cui esco-
no, su di un carrello mobile Vene-
re e Adone già avviluppati nell’ab-
braccio che segnerà la morte di lui
e ladisperazionedi lei. Suquel pic-
colopalcoscenicomobilechescor-
re su di una rotaia, Malosti inter-
preta Venere anzi la incarna gio-
cando en travesti la propria parte,
come la protagonista di una trage-
dia proletaria, di Mamma Roma
pasoliniana che ama un ragazzo
divita.Senzaesterioritàbaraccona
il travestimento di Molosti è più
profondo e sottile: lo si intuisce
dai semplici pantalonidi pelle,dal
volto appena truccato, ma soprat-
tutto da un’assunzione interiore
d’identità che ci spiazza e ci coin-
volge.Adoneèmutomail suocor-
po flessuoso (lo interpretano alter-
nativamenteidanzatoriYuriFerre-
roe Daniele Trastumentre le core-
ografie sono di Michela Lucenti)
riempie lo spazio e risponde con i
sussulti del corpo al vampiresco
abbraccio della dea che gli si rivol-
geconaccentopopolare,napoleta-
no che esalta la stilizzazione del
racconto che l’attore regista sem-
bra aver scelto come cifra del suo
lavoro.Unospettacolodi forte im-
patto e di inquieta, poetica con-
temporaneità al quale auguriamo
una lunga vita.

■ di Maria Grazia Gregori

Il comico Daniele Luttazzi Foto di Maurizio Brambatti/Ansa

■ di Toni Jop

Ratzinger
e l’enciclica
le mucche
massacrate
dai McDonald e
la folla è con lui

Si ride di pancia
e di testa
È facile dire che
è volgare... ma
il suo pubblico
non lo trova così

Va in scena
un modesto
ma orgoglioso
rito: ciò che
non è andato
in tv è sul palco

TEATRO Da Malosti

Adone,
Venere
ti cerca...
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